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CON UN CLIC   È bastato un clic ieri 
all’ingegnere di Swisscom per accen-
dere la prima antenna 5G su suolo ti-
cinese. (Foto Putzu)

È bastato un clic. Alle 10.46 di ieri 
Noris Guarisco, ingegnere della 
Swisscom, ha spostato la freccetta 
sull’«ok» e ha pigiato su «enter»: 
antenna accesa. La prima antenna 
ticinese 5G, in via alla Morettina 2 
a Locarno, ha iniziato a spargere il 
proprio segnale. Un segnale, come 
sappiamo, ancora contestato, o 
comunque discusso. 

PAOLO GALLI 

 È bastato un clic, già. Ci aspettavamo 
qualcosa di più complesso, qualcuno 
che si arrampicasse da qualche parte, 
sul tetto, e poi sull’antenna stessa. Un’at-
tesa, la nostra, da era analogica, inade-
guata di fronte al dinamismo digitale. 
«Un clic, sì, è in effetti il grande poten-
ziale della digitalizzazione. Prima c’era-
no questi interruttori giganteschi. Oggi 
basta un niente per connettere l’anten-
na alla rete e accenderla», spiega Stefa-
no Santinelli, delegato CEO di Swisscom 
in Ticino. In sostanza, il Ticino stesso si è 
allacciato a quella che viene definita co-
me l’autostrada dei dati, o perlomeno ha 
fatto un primo passo in quella direzione. 
Non basta un’antenna, non basterà, a 
coprire l’intero territorio del nostro can-
tone. Non basta neppure a coprire tutta 
Locarno. Via alla Morettina è quella che 
porta al Fevi, il palazzetto della 
Swisscom si affaccia sulla rotonda: gli 
utenti del Festival insomma se la faran-
no bastare, questa prima antenna (ma-
gari rinforzata da un’altra, provvisoria), 
anche se le antenne sono destinate ad 
aumentare. Sono pronte, per esempio, 
le due – le prime due, anche in questo 
caso – di Lugano, che verranno accesse 
nelle prossime settimane, una a Grancia 
e l’altra sopra l’USI. Il fenomeno, da 
qualcuno temuto, magari anche non ca-
pito fino in fondo – l’operazione ha una 
sua complessità, in effetti, a livello tec-
nologico, un suo gergo, per nulla imme-
diato –, è già partito. E non si vedono 
all’orizzonte grossi mezzi per contra-
starlo, almeno non in relazione alle au-
torizzazioni già ricevute dal Cantone. 
Ancora non si sa quante antenne ver-
ranno «alzate» in Ticino. Molto dipen-
de dalla conformazione del territorio, 
ma anche dalla densità della popola-
zione nelle vicinanze delle stesse. Sa-
ranno più numerose rispetto a quelle 
attualmente in funzione, non è un mi-
stero, ma intanto i responsabili di 
Swisscom assicurano che saranno me-
glio direzionate e che provocheranno 
meno emissioni. C’è chi non si fida. Ie-
ri, il primo commento sul sito del Cor-
riere del Ticino, alla notizia dell’accen-
sione dell’antenna di via alla Morettina 
2, dava il benvenuto ai ticinesi «nel mi-
croonde». E poi via con i discorsi su ra-
diazioni, necessità, timori e tumori, fu-

turo, tra utopie e distopie. Eppure delle 
generazioni tecnologiche precedenti 
non si era discusso tanto. «È vero – spie-
ga sempre Santinelli – ma qui siamo di 
fronte a un’autentica rivoluzione nel 
campo delle applicazioni, a un grandis-
simo passo avanti tecnologico. Il resto 
è mala-informazione. Il paragone con 
il microonde ne è un esempio. Le co-
siddette millimeter waves, le onde mol-
to molto corte, ancora non le utilizzia-
mo, mentre utilizziamo frequenze mol-
to più basse, attorno ai 3,5 GHz, simili a 
quelle che abbiamo oggi». 
Da questo momento, in definitiva, chi 
volesse iniziare a viaggiare nella rete 
5G, in Ticino, dovrebbe andare a Lo-
carno, appunto nella zona della roton-
da, dotandosi naturalmente di appa-
recchi ad hoc, già pubblicizzati da que-
sto o quell’altro gestore telefonico e per 
ora parecchio costosi. Con maggiore 
pazienza, si potrà attendere la diffusio-
ne delle antenne e dei mezzi, polemi-
che permettendo. Intanto il sito di via 
alla Morettina, anche un po’ a sorpre-
sa, almeno sulla tempistica, ha dato la 
scossa – non letterale – al Ticino delle 
comunicazioni. 

LE REAZIONI

«NESSUNA OPPOSIZIONE» 

Le autorità locarnesi sono rimaste 
piuttosto spiazzate dall’accensio-
ne dell’antenna da parte di 
Swisscom. Il vicesindaco Paolo 
Caroni, titolare del dicastero inte-
ressato: «Il Municipio di Locarno 
ha in effetti ricevuto, verso la fine 
dello scorso anno, una domanda 
di costruzione da parte di 
Swisscom. Il tema della domanda 
non era il 5G, bensì un aggiusta-
mento tecnico, autorizzato dal 
Cantone. Nessuna opposizione 
quindi da parte nostra. La posizio-
ne attuale del Municipio? Non pos-
so parlare a nome di tutti. Abbia-
mo comunque preso atto anche 
delle motivazioni dei contrari al 
5G. Importante sottolineare come 
le competenze comunali, in meri-
to, siano alquanto limitate». 

«ATTORI E NON SPETTATORI» 
Gli esperti del settore hanno reagi-
to positivamente all’arrivo del 5G 
in Ticino. Luca Gambardella, diret-
tore dell’Istituto Dalle Molle: «Con 
il 5G viviamo nella piena era digita-
le dove le soluzioni pensate dai ri-
cercatori diventano finalmente 
realtà. Case con elettrodomestici 
e dispositivi sempre connessi do-
ve sarà più facile organizzare cene 
e farsi aiutare da robot e droni. Au-
tomobili a guida autonoma capaci 
di venirci a prendere e trovare par-
cheggi da sole. Musei interattivi e 
zone turistiche con suggerimenti e 
consigli basati sulla realtà aumen-
tata. Replay e statistiche persona-
lizzate in tempo reale negli stadi. 
Logistica e traffico ottimizzati e 
piena connessione nelle zone pe-
riferiche e di montagna fondamen-
tali in caso di pericolo e calamità». 
Così il presidente della SUPSI, Al-
berto Petruzzella: «La digitalizza-
zione è una delle grandi sfide del 
nostro futuro prossimo e la tecno-
logia 5G fa parte delle condizioni 
quadro necessarie per essere at-
tori e non spettatori in un mondo 
in profondo cambiamento».   

MA C’È CHI NON CI STA 
Il gruppo Stop 5G ticinese ha vis-
suto ieri una giornata densa di 
commenti sui propri canali social, 
commenti tra il preoccupato e l’ar-
rabbiato. Un’utente chiede: «Quin-
di fare opposizione non serve a 
nulla? Pensavo bloccasse le do-
mande di costruzione». Va ricorda-
to come  negli scorsi giorni un 
gruppo di firmatari si fosse fatto vi-
vo proprio con le autorità locarne-
si per opporsi all’installazione di 
una nuova antenna sul tetto di un 
edificio, nella zona delle Vattagne, 
a Tegna. Insomma, il 5G, tra vec-
chie e future autorizzazioni, conti-
nuerà a far discutere.

L’INTERVISTA  IVANA SAMBO*

 Ivana Sambo, perché l’accensione 
della prima antenna 5G già ieri, vener-
dì, a Locarno? 
«L’abbiamo accesa grazie ai permessi che 
ci sono stati accordati e al nostro intento 
di portare al più presto il 5G anche in Ti-
cino. Ora entreranno in servizio, entro fi-
ne giugno, due impianti a Lugano. I due 
impianti sono già esistenti e saranno am-
pliati con antenne 5G. Entro la fine 
dell’anno dovremmo avere in servizio cir-
ca sedici siti. Sul territorio nazionale, en-
tro la fine dell’anno contiamo di offrire 
una copertura almeno del 90%». 
Quando troveremo sul mercato i primi 
cellulari 5G? 
«Il primissimo apparecchio 5G arrivato 
in Svizzera è stato prodotto dalla ditta Op-
po; gli altri marchi seguono e seguiranno. 
Per usare il 5G è necessario essere in una 

zona servita da un’antenna 5G e possede-
re uno smartphone con tecnologia 5G».   
Sono nate diverse iniziative per fermare 
il 5G, anche in Ticino. Cosa significa per 
Swisscom?   
«Da un lato ne siamo preoccupati: ferma-
re il 5G significherebbe fermare il pro-
gresso. D’altro canto, siamo convinti che 
con una buona campagna informativa ri-
usciremo a convincere coloro che lo te-
mono. Prendiamo sul serio le paure del-
la popolazione in fatto di telefonia mobi-
le e salute e rispettiamo sempre le norme 
di legge. Infatti, anche il 5G si attiene ai va-
lori limite in vigore. Inoltre, non posere-
mo delle antenne dove non avremo i per-
messi necessari per farlo, tenendo conto 
dei luoghi sensibili. I risultati scientifici 
attuali, e di questi studi ce ne sono oltre 
4000, non presuppongono un rischio per 

la salute a causa dei campi ad alta fre-
quenza delle reti mobili. Va detto che, co-
me tipo di segnale in uscita, la rete 5G non 
è sostanzialmente diversa dalle tecnolo-
gie di vecchia generazione come il 3G 
(UMTS) e il 4G (LTE)». 
Si sente spesso parlare di uno studio che 
sta per essere pubblicato dal Gruppo di 
lavoro radiotelefonia mobile e radiazio-
ni sotto la direzione dell’UFAM. 
«In realtà non è uno studio, bensì un rap-
porto. Alcuni cantoni, prima di accoglie-
re nuove domande, preferiscono atten-
dere le conclusioni di tale rapporto. In tal 
senso è necessario constatare che il man-
dato del Gruppo di lavoro non ha l’obiet-
tivo di ottenere nuovi dati sulla salute, ma 
piuttosto di indicare come si procederà e 
come si intende definire il futuro della co-
municazione mobile, nel rispetto degli 

interessi di utilizzo e di protezione. Si trat-
ta di mettere in luce le modalità di intro-
duzione del 5G in Svizzera. Anche 
l’UFAM, nella sua informazione ai canto-
ni del 17 aprile scorso, sottolinea che il 
Gruppo di lavoro non prenderà decisioni 
e che non presenterà alcun nuovo dato 
sulle questioni relative alla salute». 
Perché il 5G è ritenuto così importante 
per l’economia? 
«Le imprese, la scienza, l’industria, ma 
anche i clienti privati, trarranno tutti  van-
taggio dalla nuova generazione di comu-
nicazioni mobili. Oltre ad una velocità 
molto più elevata, una maggiore capaci-
tà e tempi di risposta estremamente bre-
vi, il 5G garantirà in futuro affidabilità e 
stabilità maggiori. Una rivoluzione nel 
campo della comunicazione M2M: i di-
spositivi e le macchine sono dotati di sen-

sori e comunicano tra loro. Con i due 
componenti 5G Network Slicing e Edge 
Cloud/Computing, vengono create pos-
sibilità applicative nuove nei settori 
dell’industria, della logistica, che rende-
ranno la Svizzera ancora più produttiva 
ed efficiente come sede aziendale». 
È vero che l’efficienza delle trasmissio-
ni è in realtà migliore con il 5G e che, 
quindi, il 5G consuma meno energia? 
«L’efficienza della trasmissione è in real-
tà migliore con il 5G. Per trasferire un bit 
di dati, il 5G consuma mille volte meno 
energia del 2G. È possibile trasmettere 
molti più dati con meno antenne. Ma 
poiché la domanda e quindi il volume dei 
dati aumenta fortemente, abbiamo biso-
gno comunque di ulteriori antenne». 
 ANDREA COLANDREA 
 * portavoce Swisscom

«Prendiamo sul serio le paure della popolazione, ma rispettiamo le norme di legge»

Il 5G 
La prima antenna, una scossa 
Ieri è bastato un semplice clic per dare il la, da Locarno, alla nuova era tecnologica 
Entro la fine di giugno Swisscom ha in programma di «accendere» anche Lugano

LA TECNOLOGIA

Andrea Galeazzi, ingegnere 
Swisscom: «La differenza tra il 5G e 
le generazioni precedenti è una que-
stione di frequenze, ma anche di tec-
nologie. Il 5G presuppone processo-
ri nuovi, trasmissioni nuove, più effi-
cienti, con meno energia si ottiene 
una quantità maggiore di informazio-
ni. Per non parlare delle funzioni re-
se possibili. La potenzialità delle an-
tenne potrebbe essere maggiore, 
ma la legge svizzera ci obbliga a ri-
spettare dei valori limite di emissio-
ne, oltre che i luoghi di utilizzazione 
sensibili. Questo di Locarno lo chia-
miamo un sito d’antenna, che pre-
vede tre antenne che coprono cia-
scuna 120 gradi di porzione di terri-
torio, mentre le antenne in sé sono 
dei parallelepipedi, delle scatole. 
Quante ne servono? Dipende dalla 
capacità di cui necessito. Essendo 
l’antenna una risorsa condivisa, più 
persone ci sono attorno, meno ca-
pacità ho».  


